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CURIOSITÀ

Allestimento sobrio ed essenziale
per i duemila ospiti della Fiera

SCHIERAMENTI

Aperta la «guerra» con i rivali del Ppe
E Scharping attacca il presidente Delors

INCONTRO ITALO TEDESCO

Faccia a faccia D’Alema - Schröder
il 17 marzo nella Puglia di Federico II

■ Duemilapersone,compresi i600giornalistiaccre-
ditati. IlpadiglioneottodellaFiera,cheaccoglie il
congresso,siestendepercirca7milametriquadra-
ti.Sonostatericavate:unasalaplenariacon941po-
stiasedere,duesaleriunionicon150posticiascu-
na,unasalastampacon200postazioniattrezzate,
mentreperl’allestimentosonostati impiegati3mila
metriquadridipannelli,2milametriquadridipan-
nelli fonoassorbenti,10milametriquadridimoquet-
tee10chilometridicavielettrici.Sonostati inoltre
predispostitremegaschermidatremetriperquat-
tro.Unannodipreparativieduesettimaneintensedi
lavoroconcretoperunataskforcedi300addetti. Il
risultatofinaleèmoltosobrio.Nientedimondano:

soloqualchebanchettoconpochigarofani, lespillettedelPse,quelleconl’effigiedi
PertiniequelleconlaQuerciadeiDs.Unicomomentodiscompiglio,albar,quandoil
cancellieretedescoSchroeder,sedutosiabereuncaffé,siètrovatoaccerchiatoda
fotografiecameramen.

■ Guerraapertafrasocialistiepopolarieuropei.AMi-
lano,giàdalleprimebattutedelcongressoPse,arri-
vanoleprimefrecciateaigrandirivalieuropopolari,
chepuntanoastrapparealloschieramentosociali-
stailprimatonellapoliticaUealleeuropee.Lacom-
petizionesiannunciasulfilodelrasoio:lavittoriafi-
nalefraPpeePsedipenderàforsedaunamanciata
diseggi.Nell’EuroparlamentouscenteilPseha214
seggi,su626,ilPpe202.Egliultimisondaggiinal-
cunidei«grandi»paesiUegovernatidaisocialisti
segnalanounacrescitadeipartitiPpe.AMilanoso-
nopartitisubitolanciainrestacontroirivalipopola-
ri ilpresidentePse,RudolfSharping,elacapogrup-
poeuropeaPaulineGreen.IlministrodellaDifesate-

descohaaccusatoilPpediessere«unfattoredi instabilità»perlapoliticaUe«a
causadelledivisioni internefrafederalistienazionalisti, fraForzaItaliaedemocri-
stianitradizionali».SharpinghaattaccatoanchelaguidadellaCommissioneeuro-
peadapartediJacquesSanter,delPpe,definendola«disastrosa».

■ MassimoD’AlemaeilcancellieretedescoGerard
Schroederhannofissatoperil17eil18marzolada-
tadell’incontronelqualedovrannodiscuteredella
presidenzaallaCommissioneeuropea.Luogodel-
l’incontrolaPuglia,eSchröderhachiestoaD’Alema
discegliereunluogostoricolegatoallafiguradiFe-
dericodiSvevia.Ieri,duranteilcongressoPseaMi-
lano,idueleaderhannopresouncaffèinsiemee
hannoparlatopermezz’oranell’appartamentodel
premier italiano,all’HotelMarriot.Duranteilcollo-
quioaquattr’occhi, ilpresidentedelConsiglionon
haparlatodellacandidaturadiProdi,maharibadito
aSchröderl’opportunitàdidecideresullapresiden-
zadellacommissioneeuropeaomoltoprimadelle

elezionieuropee,odopo.Ilpremiertedesco,inqualitàdipresidentediturnodelCon-
siglioeuropeo,sièriservatodifissareladatadelverticediColoniadovequestadeci-
sioneverràpresa,echeerastatoprevistoperil3-4giugnoprossimi,dopoavercon-
sultatoicapidiGovernoeuropei.

D’Alema boccia i Democratici, «scelta ambigua»
Ma sulla presidenza Ue rivela: d’accordo con Blair per dare una mano al Professore
MILANO «Prodi? Mi ha telefona-
toTonyBlairvenerdìscorsochie-
dendomiseavevamointenzione
di tenere duro su Prodi. Insom-
ma, se ci credevamo. E io ho ri-
sposto di sì. Allora Blair mi ha
detto: “Vi dispiace se vi dò una
mano a sostenere questa candi-
datura?” No, ho risposto, ci fa
piacere...». Ore 19,30, Fiera di
Milano. È D’Alema che parla alla
trasmissione Pinocchio di Gad
Lerner, alla fine della prima gior-
nata del congresso del partito so-
cialista europeo, ed è lui stesso
che avverte: «Vi sto dando una
notizia». La notizia, è chiaro, di
unretroscena.Chesmentiscepe-
ròletantesupposizionimalevole
che circolano sui giornali su un
tiepido interesse del governo a
sostenere la candidatura di Prodi
alla presidenza della Ue. No,
quella candidatura, dice D’Ale-
ma mentre dà vita a un inedito
confronto con Walter Veltroni
sull’identità e il destino della si-
nistra in Italia, è in campo e l’Ita-
lia ci crede.«Anzi -dice ancora -è
l’unica candidatura». Nonostan-
te l’asinello, dicono premier e se-
gretario dei Ds. «Perché Prodi è
un uomo di frontiera tra le fami-
glie politiche europee e inquesta
chiave, con una scelta generosa
da parte dei socialisti, può essere
utileatutti».Laconfermadique-
sto impegno viene, indiretta-
mentedaBlair,maanchedaitan-
ti colloqui che D’Alema e Veltro-
ni intrecciano in queste ore aMi-
lano con i leader e i capi digover-
no socialisti di tutta Europa. Le
difficoltà sono tante, i concor-

renti quotati. I giochi sono appe-
na all’inizio, dato che, come è
chiaro dall’incontro che D’Ale-
ma ha nel pomeriggioconil can-
celliere tedescoSchroeder,molte
tematiche, sul problema della
presidenza della commissione,
sono intrecciate e sovrapposte.
D’Alema e Veltroni, da un con-
gressocosì impegnativoper l’im-
magine della sinistra italiana ed
europea, hanno però un obietti-

vo: far capire
che le polemi-
che anche du-
re con Prodi
non inficiano
l’impegno per
la sua candida-
tura («Non c’è
enonci saràal-
cuna ritorsio-
ne»), far capire
a tutti in Italia
che dopo le
elezioni biso-

gnatornare insieme.Nonèscon-
tato, naturalmente, dipenderà
dalledivisionichesisarannoma-
turate,malalogicavorrebbecosì.
A D’Alema e Veltroni preme an-
cheun’altracosa: rivendicareper
la sinistra italiana il ruolo che le
spetta («non ci sarebbe stato qui
in Italia questo congresso -dice il
premier - se non ci fossimo noi al
governo») e respingere l’attacco,
che viene da piùpartiechevuole
la sinistra assimilata al vecchio.
«La crisi per la sinistra italiana è
stata drammatica - dice il capo
del governo - ma non ci siamo
persi,abbiamofattograndicosee
utiliperilpaese,comedimostrail

nostro ingresso a pieno titolo
nell’Europa». «Sì - dice Veltroni -
lacosachenonmipiaceèsentirci
dire: “voi siete la vecchia politi-
ca”». Non dicevano così i sinda-
ci, ricorda il segretario dei Ds,
quando venivano eletti anche
grazie alla sinistra, non diceva
così Prodi, che ora ha lasciato il
pullman del ‘96 per il treno. Cer-
to c’è ormai un confronto aspro
in corso, nel centrosinistra, che

rimandaavisioniculturaliepoli-
tiche diverse. Veltroni difende
l’immagine di un partito dei va-
lori, delle idee, che accoglie espe-
rienze diverse, che si contamina
e che quindi si apre e avverte:
«SenzadinoinoncisarànèUlivo
nè centrosinistra». D’Alema, che
pure considera l’asinello una
buona trovata dal punto di vista
dell’immagine, non nasconde
fastidioperquel tantodiantipar-

tito e antipolitica che si nascon-
de dietro quella lista: «È un’ope-
razioneunpo‘ambiguaediscuti-
bile». D’Alema non rinnega la
definizione affibbiata a Prodi
(«un tecnocrate di marca dc»),
spiega che alla fine chi considera
i partiti roba vecchia ha fondato
un nuovo partito. «I partiti vivo-
no una crisi reale - dice il premier
- da questa crisi non si esce fon-
dandone di nuovi, ma riforman-

doli e semplificando le regole del
gioco». A proposito. D’Alema si
augura di arrivare alla fine della
legislatura, e ribadisce l’assunto
spiegato tante volte: questo go-
vernononèneutralerispettoalle
riforme. Esse vanno fatte («pre-
senteremo un disegno di legge
sul federalismo al prossimo con-
siglio dei ministri»), la legge elet-
torale va completata e alla fine,
dice D’Alema venendo incontro
a una richiesta del fronte Prodi,
nel centrosinistra si sceglieràcon
le primarie il candidato premier.
Veltroni aggiunge: dal referen-
dum avremo in ogni caso una
legge che spinge verso un accen-
tuato bipolarismo, non stiamo a
guardare la piccola percentuale
in più o in meno a una competi-
zione col sistema proporzionale
come sono le europee. «La cosa
importante è che dopo dovremo
rimetterciinsieme».

Già, le europee. Veltroni con-
clude sul punto: «In questa con-
fusione ricordiamoci dell’unica
cosacerta: iDsstannoconlasini-
stra europea». Quanto al destino
personale dei due, non ci sono
problemi. «D’Alema - dice Vel-
troni - anche se diventa un ex
premier un partito ce l’ha». Co-
me dire: non avrebbe bisogno di
fondarne un altro. Piccole catti-
verie, ma come si sa «competi-
tion is competition». Una battu-
ta, comune, su Craxi. «Boselli ha
fatto un errore», dice Veltroni.
«Craxihafattounapoliticanega-
tivaperlasinistra-diceD’Alema-
ma non c’è stato alcun complot-
to». B.Mi.
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Parte da Trieste
il treno
dell’asinello
■ Iltrenodell’asinellochepor-

teràilprogettodeiDemocra-
ticidiProdi,DiPietroedei
sindacidiCentocittàintutta
Italia,partiràdaTriesteintor-
noametàaprile.Ladatadel
15aprile,tuttavia,nonèstata
ancorafissatadefinitivamen-
teperchésonoincorsocon-
tatticonleFs.Lasceltadi
Trieste(lacittànataledel
coordinatoredipietristaWil-
lerBordon)comestazionedi
partenzanonsarebbelegata
aunaeventualecandidatura
europeadelsindacoRiccardo
Illy.Avrebbeinveceunsignifi-
cato«simbolico».Trattando-
sidiunacittàdiconfine,rap-
presenterebbel’ideadell’al-
largamentoversolanuova
Europa.

IntantoaRomalalistacivi-
ca«PerRomaconRutelli»si
adeguaallesceltenazionalie
aggiungeràlaparola«Demo-
cratici».Lanascitaufficiale
deidemocraticicapotoliniè
peròrinviatadiqualchegior-
noperadempiereaidettati
dellostatutocheprevedono
laconvocazionediunaas-
semblea.Ilsimbolo,perilmo-
mento,resteràquellodella
vecchialistacivica.

■ CON VELTRONI
DA LERNER
Presidente
e segretario ds
d’accordo:
tempi duri
ma la sinistra
non è il vecchio

Il presidente del Consiglio italiano Massimo D’Alema durante i lavori del Congresso del Pse Stringer/Ansa

Delors: «Prodi come me, uomo di frontiera»
«Ma il Ppe al quale aderisce oggi è meno europeista di dieci anni fa»
Kinnock: «Romano sarebbe perfetto alla guida dell’Unione Europea» 02POL02AF04
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Romano Prodi,
ex premier e
leader dei
Democratici
per l’Ulivo

Bianchi/Ansa

MILANO Non c’è, né ci poteva es-
sere. Ma qui a Milano, Romano
Prodi e la sua candidaturaallapre-
sidenza della commissione Ue, ci
sono «arrivati» lo stesso. Né pote-
va essere diversamentevistoche il
congresso milanese s’è aperto nel
giorno in cui Blair, dalle colonne
di un giornale italiano, annuncia-
va la sua disponibilità a sostenere
l’ex premier italiano. Dal palco
nonnehaparlatonessuno,benin-
teso, ma l’hanno fatto quasi tutti,
appena usciti dalla enorme sala
del Palafiera. Jaques Delors, per
esempio, che quel ruolo - presi-
dente della commissione Ue - l’ha
ricoperto per anni. A lui, ad uno
dei numi tutelari della sinistra del
vecchio continente, quella candi-
datura non dispiace affatto. Pro-
prio perché è una candidatura «di
confine». Dice Delors: «Prodi è un
poco come me, si sente legato (ha
un piede, dice Delors) al sociali-
smo democratico e al cattolicesi-
mo democratico. Questo in gene-
re era un vantaggio». Ma sta par-
landodi«prima»,diqualcheanno
fa. «Siamo convinti che lo sia an-
cora oggi?», si chiede l’ex presi-
dente. Il suo ragionamento, in-
somma, è questo: i popolari, a cui
Prodi continua a dire di ispirarsi,
sonoassaicambiatirispettoadieci
anni fa. Ora sono molto meno eu-

ropeisti e forse «meno disponibi-
li» ad accettare una mediazione
avanzata come quella sul nome di
Prodi. C’è lo scetticismo di Delors
ecisonoidubbi-disegnodiverso-
di Francoise Hollande, segretario
generaledelPsfrancese.Certo,an-
cheHollandeconsideraProdiuno
dei candidati possibili, per la sua
storia,perlesuecompetenze.

«Si dice però che Prodi sarà can-
didatoalle europee con una sua li-
sta. E forse questo rende in qual-
che modo incompatibile la guida
della commis-
sione». In ogni
caso, aggiunge
il segretario dei
socialisti fran-
cesi, il «prossi-
mo presidente
dovrà essere di
sinistra o di
centro-sinistra,
su questo non
si discute». Si
vedrà, insom-
ma.

Con Kinnock, ex leader laburi-
staeoggicommissarioaiTrasporti
che si limita a dire: «Romano? Sa-
rebbe perfetto, è un amico» e con
tutti gli altri da Scharping, presi-
dente Pse ad Antonio Guterres,
leaderdeisocialistiportoghesiche
insistono su una frase che sembra

stampata col ciclostile: «Certo,
Prodi è uno dei candidati possibi-
li». Tutt’altra musica, ovviamen-
te, fra i delegati italiani. Dove l’u-
nicoapreferireunaltronome-elo
fa esplicitamente: quello di Ama-
to - è Valdo Spini. Si vedrà; già ma
quando?Ilproblema, l’hannoim-
parato tutti in questi giorni,nonè
secondario. Si sa che D’Alema ha
chiesto al vertice informale di Pe-
tersberg, quattro giorni fa, di spo-
stare la decisione sul commissa-
rio. O anticiparladimolto, epren-
derla di qui a poco, oppure di spo-
starla al dopo voto. E si sa anche
che la proposta non è stata condi-
visa dai tedeschi. E ieri Rudolf
Scharping, in uno dei tanti im-
provvisati incontri con la stampa,
ha ribadito la posizione del «suo»
cancelliere: «Non è il momento di
parlarneora,perchéinquestomo-
mento le energie vanno spese per
trovareunasoluzioneaiproblema
dell’”Agenda duemila”», ai pro-
blemi cioè della ripartizione fra
Stati del bilancio comunitario. E
quando sarà il momento? Rispo-
sta: «Quando è previsto, all’inizio
digiugno,nelverticediColonia».

Quasiconlestesse identichepa-
role risponde anche il segretario
deisocialistiportoghesi,Guterres:
«Ora occupiamoci di “Agenda
duemila”, poi si vedrà. A Colonia,

il 3e4giugno».C’èpurechimette
in relazione le due cose: se cioè gli
oneridelle spese sarannodivisidi-
versamente dal passato, magari -
dopo - la posizione dei tedeschi
potrebbe ammorbidirsi. Ma sono
solo supposizioni anche se tutti
quialPalafiera leconfermano.Re-
sta il fatto che, se non interverrà
«qualcosa», la decisione sul nome
del nuovo presidente della com-
missione Ue sarà presa una setti-
mana prima del voto per il parla-
mentodiStrasburgo.

E inquestecondizioni, lacandi-
datura di Prodi sarebbe meno for-
te.Eallora?Per l’Italia,chedatem-
po lamenta una «sottorappresen-
tazione», si riproporrebbe il pro-
blemadiriuscireastrappareunin-
carico di prestigio. Ecco perché in
tanti qui a Milano sono convinti
che la sinistra italiana presenterà
comunqueunpacchettodicandi-
dature per tutte le cariche euro-
pee: per quella di Presidente del
Parlamento europeo si fa il nome
di Giorgio Napolitano, per la cari-
ca di «monsieur Pesc» come lo
chiamano - una sorta di ministro
degli esteri del Consiglio - si fa il
nomediFassino.

In tutto questo resterebbe fuori
Ruggiero. Per lui, forse, l’incarico
di coordinare la delegazione ita-
liananelgrupposocialista. S.B.

MILANO «Passeggiavo per Milano
e un signore mi ha preso sottobrac-
cio e mi ha proposto di firmare un
documento che si chiama “stop
immigrazione”. Certo, quel signore
ha scelto la persona sbagliata, però
devo dirvi che l’Italia non è l’unico
Paese europeo in cui accadono cose
simili, ed ecco perché è importan-
tissimo che noi socialisti ci lavoria-
mo per il raggiungimento dell’o-
biettivo della cittadinanza euro-
pea». Per il banchetto anti-immi-
grati della Lega era proprio la per-
sona sbagliata Anita Gradin, svede-
se, commissario europeo per le po-
litiche sociali e di solidarietà. Ma
l’episodio è comunque stato porta-

to all’attenzione dell’assemblea del
congresso del Pse, dove la signora
Gradin ha sottolineato che non è
concepibile che 10 milioni di im-
migrati regolari in tutta Europa ab-
biano solo il diritto di stare là dove
hanno il permesso di lavorare e
non possano liberamente circolare.
E nel corso della tavola rotonda po-
meridiana, due capi di governo,
due segretari di partiti membri del
Pse, due commissari europei e due
presidenti di commissioni interne
al partito dei socialisti europei han-
no rilanciato chiaro e forte il mes-
saggio per «una politica che rico-
nosca piena cittadinanza» agli im-
migrati extraeuropei e che sappia

andare «oltre l’accoglienza e verso
la piena integrazione». Sono parole
pesanti, a questo proposito, quelle
del primo ministro svedese Göran
Persson: «Da noi socialisti i cittadi-
ni si aspettano anche questo: equa
distribuzione del benessere e pari
opportunità a prescindere da qual-
siasi distinzione di sesso, etica, reli-
gione. Queste persone danno nuo-
va forza a un mondo integrato,
quindi dobbiamo essere fermi e de-
cisi di fronte a qualsiasi atteggia-
mento a sfondo razzista». Anche il
suo “collega” Wim Kok, capo del
governo olandese e leader del
Pvda, affronta la questione dell’asi-
lo in chiave di politiche coordinate
tra i Paesi del continente: «Gli im-
migrati continueranno ad arrivare,
molti di loro anche illegalmente
con l’aiuto di gruppi criminali. Noi
in Olanda riceviamo sempre più ri-
chieste di asilo e su questo dovre-
mo migliorare le nostre procedure,
ma siamo anche consapevoli di ri-
sentire degli effetti delle politiche
degli altri Paesi: e a questo riguardo
penso che dovremmo cercare di ar-
monizzare le nostre strategie e non
fare a gara tra chi è più severo;
combattiamo l’immigrazione ille-
gale ma cooperiamo anche con i
paesi d’origine». GP.R.

POLITICHE SOCIALI

«Piena cittadinanza
per gli immigrati»

■ BLAIR
DISPONIBILE
Il tema ignorato
sul palco ma fuori
tutti ne parlano
Spini rilancia
il nome
di Amato


